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Aggiornamento quotidiano sui temi di interesse di cittadini e lavoratori stranieri

 Sbarchi, oltre 50 mila gli arrivi. L’Onu: “l’Italia è solo un punto d’entrata in Europa”    
	Immigrazione Onu: “l’Italia va aiutata”
L'Onu interviene sul copioso flusso di sbarchi (in maggioranza profughi) che da mesi investe l'Italia. "La questione degli immigrati nel Mediterraneo - ribadisce il portavoce del Palazzo di Vetro - non è un problema che il Paese può affrontare da solo". "L'Italia sopporta un peso molto grosso, ma è solo un punto di entrata" dal Nord Africa e dal Medio Oriente. Per questo "non può esserci solo una risposta nazionale, ma serve un’azione internazionale", conclude. Parole condivise del governo italiano che da tempo chiede un intervento delle organizzazioni internazionali per far fronte all'emergenza sbarchi, con gli arrivi che quest'anno hanno già sfondato quota 50mila. Il coinvolgimento dell'Onu, oltre che dell'Europa, sul fronte dei flussi migratori via mare è invocato da mesi dal premier Renzi. L'idea italiana sarebbe quella che le Nazioni Unite gestissero i campi profughi in Libia da cui i migranti partono a migliaia negli ultimi giorni sulle carrette del mare dirette verso l'Italia. Ma si tratta di una strada di difficile percorribilità, viste le condizioni di assenza assoluta di controllo in cui si trova il Paese. Da mesi infatti la Libia appare  sull’orlo della guerra civile, tanto che gli stessi USA hanno ordinato ai propri cittadini l’evacuazione. Resta il problema di un’Europa che stenta a comportarsi da unità politica comune sui temi più spinosi.    
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Roma, 16 giugno 2014 ore 15.00, Hotel Massimo d’Azeglio, Via Cavour 18 

ITAL - UIM – Convegno: Immigrati: il lavoro tra Lampedusa e Montecitorio

(Guglielmo Loy)

Roma, 16 giugno 2014 ore 15.00, Sala Piccola Protomoteca, Piazza del Campidoglio
ACLI-COLF – Convegno: Viaggio nel Lavoro di cura
(Giuseppe Casucci)

Roma, 17 giugno 2014 ore 10.00, sede CGIL nazionale

Italia sono Anch’io: giornata di approfondimento campagna sulla cittadinanza

(Giuseppe Casucci)

Roma , 19 e 26  giugno , dalle ore 16,00 alle ore 19,00, Roma presso hotel Massimo D’Azeglio 18

Formazione Associazionismo e volontariato in immigrazione  per  47 volontari  servizio civile dell’ITAL

(Angela Scalzo)

Roma, 24 giugno 2014 ore 10.00, Corso d’Italia 33

Convegno Isfol: “Il lavoro sommerso e irregolare degli stranieri in Italia”

(Giuseppe Casucci)

Roma, 16 luglio 2014 ore 10.00, UIL Nazionale, sala Bruno Buozzi

Coordinamento Nazionale Immigrati 

(Guglilemo Loy, Giuseppe Casucci, Angela Scalzo)



Mediterraneo
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Oltre 3.000 i migranti sbarcati nel week end in Sicilia. I dati di Frontex su flussi e rotte
Oltre 3000 persone sbarcate nel corso del fine settimana in Sicilia. I dati di Frontex sul flusso dei migranti e sulle rotte migratorie offrono un quadro completo del fenomeno che non si circoscrive solo alla Sicilia. 

Di Eleonora Corace, http://www.tempostretto.it/ 


Lunedì, 9 giugno, 2014 -  Sicilia terra di migranti e di migrazioni. Tremila persone hanno raggiunto le coste dell’isola solo in questo fine settimana che ha visto ben 17 barconi sfidare il Canale di Sicilia per raggiungere il lembo più meridionale dell’Europa, scappando – la maggior parte – oltre che dalla guerra e dalla miseria nei rispettivi paesi d’origine, dall’inferno dei centri di reclusione Libici. Congestionati i porti di Augusta, Porto Empedocle e Pozzallo, dove sono sbarcate altre 422 persone e altre navi stanno raggiungendo il porto con il loro carico umano. Funziona a pieno ritmo il centro di “smistamento” di Messina, che non è stato realizzato in una struttura, ma in un campo da baseball. In attesa che la Prefettura sciolga la riserva sugli edifici suggeriti da chi ha partecipato all’ultimo bando di gara volto proprio a rintracciare un luogo di accoglienza idoneo per i migranti, la tendopoli di Conca D’Oro lavora a pieno regime. Dopo il trasferimento delle 250 persone giunte a fine del mese scorso, è stata subito riempita dal trasferimento di altre duecento. Tutti uomini di nazionalità in maggioranza siriana, palestinese, eritrea e somala. Alcuni di loro si sono già allontanati, mentre sono in corso le identificazioni. La Questura, finora, non ha comunicato al Comune la presenza di minori non accompagnati. L’esperta Clelia Marano fa sapere che, comunque, Palazzo Zanca già da ieri mattina era pronto all’eventualità di accogliere altri minori: si era, infatti, già trovata una struttura idonea ed era pronta l’equipe interdisciplinare. Nel frattempo, altri due barconi si dirigono verso la Sicilia, con a bordo, stavolta, donne e bambini. Per questo non si escludono nuovi arrivi nella nostra città ed anche, direttamente, nuovi sbarchi sui moli messinesi. Due porti Siciliani, infatti, come quelli di Pozzallo e Porto Empedocle, sono al collasso per avere assorbito lo sbarco di oltre 3.000 persone. Dall’inizio del 2014, le cifre degli sbarchi raggiungono proporzioni notevoli. Se 50.000, come annunciato da alcuni, sembra un numero eccessivo, ben si può parlare già di 30.000 arrivi. Praticamente la metà del numero di persone sbarcate nel 2011, anno del picco dell’emergenza, prodotta dalle crisi interne ai paesi del Mahgreb. Secondo i dati pubblicati dall’agenzia Europea, Frontex, il trend degli arrivi tramite quella che viene definita “la rotta centrale del Mediterraneo”, che verte principalmente sulla Sicilia, ma comprende anche Calabria e Puglia, parla di: 39,800 persone nel 2008. 11.000 nel 2009. Picco minimo nel 2010 con 4.500. Picco massimo nel 2011, anno della Primavera Araba, con 64,300 arrivi. 15,900 nel 2012 e oltre 40.000 nel 2013. Nello specifico, viene riportato che nella rotta del Mediterraneo centrale sono transitate, approdando principalmente in Sicilia, 40,300 persone, composte soprattutto da migranti di tre nazionalità: Eritrea, con 9,926 persone sbarcate nel 2013. Siria: con 9,591 arrivi e Somalia, 4,497. Ma se si pensa che la rotta del Mediterraneo centrale sia la sola investita dal fenomeno migratorio, ci si sbaglia ed anche di molto. Ci sono, intanto, gli sbarchi avvenuti in Calabria e Puglia, che nel 2013 ammontano a 4, 994 persone, di nazionalità in prevalenza Siriana (1,912), Pakistana (956) ed Egizia (746). C’è anche la “rotta ovest” che porta i migranti in Spagna, che lo scorso anno ha registrato 6,838 arrivi – oltre a quelli delle isole Canarie: 283 persone – in quella che viene, invece, denominata “Circular route from Albania to Greece”, sono transitate 8,728 persone provenienti da Albania, Kosovo e Georgia. 19,951 persone, provenienti soprattutto da Kosovo, Afghanistan e Pakistan hanno tentato la sorte nella “rotta ovest dei Balcani”. 24,799 persone – di cui in prevalenza Siriani, Egiziani ed Eritrei - hanno, invece, circumnavigato l’Egeo in quella che è definita come la “Eastern Mediterranean route”. In ultimo, 1,316 persone hanno utilizzato laEastern Borders route, che porta nell’Est Europa. Questi i dati di Frontex che riguardano lo scorso anno e mostrano quanto il fenomeno migratorio sia generalizzato ed infinitamente più complesso rispetto alla narrazione dell’emergenza in Sicilia a cui siamo abituati. Ancora non ci sono dati ufficiali per il 2014,ma si temono soprattutto le stragi nella rotta dell’Egeo, particolarmente insidiosa anche perché più lunga rispetto a quella nel canale di Sicilia.

Associazioni e società civile continuano a chiedere l’apertura di canali umanitari, purtroppo, finora, invano. E se nessun barcone si è ribaltato in questi giorni, a Pozzallo, su un mercantile che ha raccolto altri migranti, arriveranno anche tre cadaveri di chi non ha superato gli stenti della traversata. 

Rifugiati



CELEBRITÀ DI LIVELLO MONDIALE RACCONTANO LE LORO STORIE SUI RIFUGIATI IN FAVORE DELLA CAMPAGNA DELL’UNHCR


http://www.unhcr.it/ 

Roma, 12 giugno 2014 - In vista della Giornata Mondiale del Rifugiato che si terrà il 20 giugno sono state caricate sulla piattaforma online della campagna dell'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) nuove storie raccontate da numerose celebrità che sono scese in campo a sostegno dell’Agenzia. Queste storie personali riguardano esperienze molto diverse: da incontri con i rifugiati a episodi della loro vita famigliare. Tra i racconti pubblicati vi sono quelli di:

· l’attriceEmma Thompson e suo figlio Tindy Agaba che racconta i suoi primi giorni da rifugiato nel Regno Unito;

· l’attivista per i diritti umani Malala Yousafzai che parla di una ragazza che ha incontrato nel campo profughi di Za’atari in Giordania;

· l’attrice americana Kristin Davis che fornisce un appassionato resoconto del tempo trascorso nel campo profughi di Dadaab in Kenya;

· lo scrittore Neil Gaiman che parla di un dottore che ha incontrato nel campo profughi di Za’atari in Giordania;

· l’artistaGeorge Butler che ha messo a disposizione una sua opera che raffigura dei rifugiati siriani in fuga nella loro auto;

· il regista Wes Anderson che presenta una scena del suo recente film “Grand Budapest Hotel”;

· l’attoreDavis Morrissey che parla di una famiglia di rifugiati siriani che ha incontrato in Giordania.

 Tra le altre celebrità che hanno accettato di condividere le loro storie vi sono lo scrittore Henning Mankell, la top model Alek Wek, la scrittrice Marina Lewycka, il maratoneta Guor Maker, la giornalista televisiva Emma Freud, il Goodwill Ambassador dell'UNHCR Khaled Hosseini, il musicista Maher Zain, l’architetto Sir Richard Rogers, l’attrice e cantante statunitense Kat Graham, l’ambasciatore dell’UNICEF Ewan McGregor, l'attrice Diane Kruger e la scrittrice e illustratrice Judith Kerr. Questi video fanno seguito ai messaggi di sostegno registrati da alcune celebrità il 2 giugno. Per vedere tutti i contributi delle celebrità per la Giornata Mondiale del Rifugiato di quest'anno, si può visitare il sitostories.unhcr.org/supporters/featured-supporters. Per vedere tutte le storie condivise da rifugiati, giornalisti e membri del pubblico si prega di visitare il sito stories.unhcr.org/.

Sulla Giornata Mondiale del Rifugiato del 20 giugno 2014
Il 20 giugno, in occasione della Giornata Mondiale del Rifugiato, l’UNHCR commemora la forza e la capacità di reazione di quei milioni di persone che in tutto il mondo sono costrette ad abbandonare le proprie case a causa di guerre o di violazioni
 dei diritti umani. Lo scorso anno il numero di migranti forzati ha raggiunto livelli senza eguali.

Quest'anno l'UNHCR sta chiedendo a persone provenienti da tutto il mondo di mostrare il proprio sostegno nei confronti delle famiglie costrette a fuggire condividendo una storia che abbia per tema i rifugiati. Il pubblico può leggere, visualizzare e condividere storie relative ai rifugiati sul sito at http://stories.unhcr.org, dove può anche caricare la propria storia.

Citazioni da utilizzare
Goodwill Ambassador dell’UNHCR Khaled Hosseini
"Nella mia vita e nel mio lavoro in qualità di Goodwill Ambassador dell'UNHCR ho visto quali distanze devono percorrere i genitori, quali sacrifici e quali decisioni sono costretti a fare per mantenere i loro figli al sicuro e per sfuggire alla minaccia della violenza, delle persecuzioni e degli orrori della guerra. Questi genitori, questi bambini, sono dei sopravvissuti. Nonostante la perdita delle loro case, dei mezzi di sussistenza, spesso delle persone a loro più care, e del paese che amano, le famiglie di rifugiati di tutto il mondo mostrano una resistenza, un coraggio, una determinazione e una dignità che sono una vera fonte di ispirazione. Queste sono le storie sui rifugiati che il mondo intero deve conoscere".

La giornalista televisiva Emma Freud
"Sono una rifugiata di seconda generazione e sono stata contenta quando l'UNHCR mi ha chiesto di condividere la storia da rifugiati della mia famiglia in occasione della Giornata Mondiale del Rifugiato. Penso che tutti noi abbiamo un’idea di cosa sia un rifugiato - ma questo termine comprende tante storie ed esperienze differenti. I contesti di origine dei rifugiati sono accomunati da un filo invisibile che collega molti di noi senza che lo sappiamo". Emma Freud è bisnipote di Sigmund Freud e figlia del giornalista televisivo e politico Clement Freud, mentre l'artista Lucian Freud è suo zio.

L’attrice americana Kristin Davis
“La mia storia per la Giornata Mondiale del Rifugiato riguarda l’ammirevole e coraggiosa Haiwa, che mi ha commossa e ispirata quando ho visitato il campo profughi di Dadaab. Così spesso i rifugiati sono ritratti come vittime, ma lei mi ha insegnato l'incredibile forza che possiedono. E io non dimenticherò mai la sua forza."

Dettagli sulle storie
L’attrice Emma Thompson e suo figlio Tindy
Emma e Tindy, il suo figlio ruandese, parlano apertamente della propria storia familiare. Tindy ha perso la sua famiglia e a tredici anni è stato costretto a diventare un bambino soldato. All’età di sedici anni è arrivato nel Regno Unito e ha incontrato Emma al Refugee Council. Più tardi, Emma e suo marito hanno adottato Tindy. Parlando del loro rapporto, Emma Thompson dice: "Siamo molto amici, ma siamo anche madre e figlio". E sull'importanza di avere una famiglia aggiunge: "Si tratta di un ambiente che offre protezione; tutti ne abbiamo bisogno, perché tutti abbiamo bisogno di un posto dove ci sentiamo al sicuro".

Kristin Davis, attrice americana
Una Kristin Davis visibilmente commossa ha condiviso la storia della sua visita al campo profughi di Dadaab in Kenya, avvenuta nel 2011, all’inizio dell’emergenza connessa alla carestia in Somalia. Racconta di aver incontrato Haiwa, una donna che è stata resa zoppa dalla poliomelite e che ha perso due dei suoi figli e il marito durante il viaggio dalla Somalia. Kristin Davis si è seduta con Haiwa e ha ascoltato la sua storia. In seguito ha assistito all’azione degli operatori umanitari che l’hanno aiutata a trovare cibo, riparo e diverse attrezzature per sostenerla nella sua disabilità prima che la sorella di Haiwa arrivasse per riportarla in Somalia. L’attrice ha descritto questa storia come un vero esempio di “forza e perseveranza” e, in risposta a quanto visto, Kristin Davis ha commentato: “Stare lì è stata una grande fonte di ispirazione”.

Malala Yousafzai, attivista per i diritti umani
Malala condivide la sua esperienza di incontro con Mazoun, un sedicenne rifugiato siriano, che vuole continuare il suo percorso di studi in modo da poter un giorno diventare un giornalista. Malala racconta anche la sua stessa esperienza da sfollata in Pakistan. Parla delle battaglie che un rifugiato deve combattere a causa del conflitto: "Dovremmo reagire e assicurarci che nessuna persona in questo mondo diventi un rifugiato".

David Morrissey, attore
L'attore britannico racconta la storia di Samir e Rayid, una famiglia siriana che viveva in una bella strada in un appartamento con quattro camere da letto con i loro sei figli. Samir aveva un’attività di successo e tutti i bambini andavano a scuola e giocavano sicuri in strada. Quando è iniziato il conflitto, hanno detto che diversi loro amici e vicini di casa sono stati "uccisi come polli". Oggi sono al sicuro in un campo profughi in Giordania da cui sperano di entrare in un programma di reinsediamento, così da poter iniziare una nuova vita. Morrissey chiede ai bambini cosa vogliono fare da grandi; Alla, una bambina di dodici anni, risponde che vuole diventare un arredatrice 'perché voglio avere delle competenze utili per ricostruire il mio paese'.

Wes Anderson, regista
Il regista di Hollywood ha concesso una scena del suo film “Budapest Hotel” come sua storia per la campagna sui rifugiati. La scena mostra il personaggio impersonato da Ralph Feinnes  - M Gustave - che ascolta la storia da rifugiato del paggetto Zero Moustafa. Nel presentare la scena Anderson dice: "Nessuno sceglie di diventare un rifugiato. Sono persone come noi che si trovano in condizioni estreme ".

Neil Gaiman, scrittore
Gaiman appare nel video con Ayman, un dottore che lavora in un campo profughi in Giordania e che lo scrittore ha visto all’opera nel campo. Dopo aver visto il suo lavoro, lo scrittore ha affermato: “Sono rimasto stupito da tutto quello che fa ogni giorno. Vi prego di sostenerlo, di sostenere l’UNHCR. Hanno bisogno di voi.”

Tutti i video sopramenzionati e molti altri possono essere trovati come playlist su Youtube all’indirizzo: https://www.youtube.com/playlist?action_edit=1&list=PLtPw-Y91GlmVP7sYGPdCIG0BkarSgLICP. 



Inaccettabile abbandono di migranti e rifugiati dopo lo sbarco

Abbandonati nei parcheggi di Roma Anagnina e Milano Rogoredo. Comunicato dell’unhcr
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Roma, 10 giugno 2014 - L’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) esprime sconcerto per la maniera in cui sono stati trattati circa 400 migranti e rifugiati di varie nazionalità (provenienti principalmente da Siria, Somalia ed Africa Sub-Sahariana) dopo essere stati sbarcati ieri a Taranto. Agli operatori dell’UNHCR hanno riferito di essere stati divisi in gruppi in base alla destinazione preferita. Sono stati poi caricati su dei pullman e, dopo aver viaggiato tutta la notte, sono stati abbandonati nei parcheggi di Roma Anagnina e Milano Rogoredo. E’ inaccettabile che migranti e rifugiati vengano privati dell’assitenza minima, caricati su dei pullman e abbandonati alle periferie di Roma e Milano. Sono stati trovati scalzi, disorientati, senza che avessero ricevuto né da bere né da mangiare. 

L’UNHCR è sollevato dall’apprendere che per il gruppo di Roma è stata infine trovata una sistemazione presso una struttura di accoglienza del Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR). Pur consapevole delle difficoltà relative alla gestione di grandi flussi di persone in arrivo, l’UNHCR ritiene che quanto accaduto oggi a Roma e Milano è un esempio di quanto sia importante ed urgente la messa a punto di un piano strutturato per la prima accoglienza su tutto il territorio nazionale che includa sia le Regioni che i Comuni. 

 



Immigrazione, senza partigianerie

Principi su cui basare un buon governo dell’immigrazione. La proposta di alcuni fra i più autorevoli studiosi all’Accademia dei Lincei
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 (redazionale) Roma, 6 giugno 2014 - La crisi economica, entrata nel 7° anno, ha rallentato ma non spento l’ondata migratoria che negli ultimi quindici anni ha posto l’Italia tra i paesi a maggiore intensità migratoria. La perdurante debolezza demografica (1,4 figli per coppia) e l’eventuale ripresa economica potranno, nel breve medio periodo, riattivare flussi migratori importanti che vanno finalmente governati. La numerosa popolazione immigrata residente (circa 5 milioni) è oggi più stabile, in quanto un’alta percentuale è composta da persone che risiedono nel Belpaese da lungo tempo. Inoltre, rispetto al passato, è migliorato l’atteggiamento della cittadinanza nei confronti dei migranti. Tuttavia, gli strumenti di governo dei flussi – pensati negli anni ’90, quando il flusso d’ingresso annuo era limitato – sono da tempo obsoleti e inadatti a gestire un fenomeno che si è rivelato così massiccio. E’ stata questa la base di discussione del convegno “Il governo delle migrazioni oltre la crisi. Sfide e risposte”, organizzato lo scorso 5 giugno presso l’Accademia dei Lincei, che ha messo a fuoco le maggiori criticità delle attuali politiche migratorie, e si è proposto di delineare possibili riforme future, affermando i principi irrinunciabili che le devono informare. Le migrazioni concorrono al cambiamento del Paese; accrescono il corpo sociale; contribuiscono allo sviluppo; generano nuovi cittadini. Le regole e le azioni che le governano debbono essere concordate e fondarsi su di un ampio consenso democraticamente condiviso. Esse devono anche ispirarsi ad obbiettivi di lungo periodo e sottrarsi, per quanto possibile, a considerazioni meramente congiunturali. Nel proporre il convegno, l’Accademia dei Lincei, ha perseguito l’obbiettivo di liberare il dibattito sulla migrazione dalla dialettica “partigiana”, orientata alla ricerca del consenso elettorale ed inquinata da pregiudizi, spesso profondi.

Tra gli organizzatori e partecipanti: il demografo Antonio Golini, Letizia Mencarini e Mario Deaglio (Università di Torino); Stefano Scarpetta (OECD); Ennio Codini (ISMU); prefetto Mario Morcone (Ministero dell’Interno) Ettore Recchi (Sciences Po, Paris); Ferruccio Pastore (direttore di FIERI) e Pietro Marcenaro (Commissione Diritti Umani del Senato).

Il comitato promotore dell’iniziativa ha proposto il documento:

Migrazioni: una valutazione d’insieme dei Lincei”. Ecco 10 punti che riassumono la proposta di nuovo governo delle migrazioni:

I – Il dibattito sulla migrazione deve essere sottratto alla dialettica partigiana, orientata alla ricerca del consenso elettorale, e inquinata da pregiudizi. Esso deve basarsi sulla constatazione che la migrazione genera numerosi benefici per un paese come il nostro, con un’economia stagnante, una demografia debole, una bassa mobilità, restio a confrontarsi con altre culture, nonostante sia immerso in dinamici processi di globalizzazione. Occorre anche constatare che numerose sono le criticità che inevitabilmente sorgono dall’incontro e dal confronto tra cittadini e migranti, con esperienze personali, condizioni di vita, radici culturali diverse.

II – Vantaggi e svantaggi delle migrazioni vanno governati per aumentare i primi e attenuare i secondi, assicurando che la migrazione sia un gioco a somma positiva. Occorre tener conto della diversità degli interessi in gioco e della pluralità degli attori coinvolti: gli immigrati (lavoratori, familiari, rifugiati e richiedenti asilo, studenti e rentier), le istituzioni (pubbliche, private e del privato sociale) chiamate a interagire con i migranti, le varie articolazioni (famiglie, imprese, collettività di origine immigrata) del corpo sociale e le società e le famiglie dei paesi di origine.

III – Qualsiasi politica migratoria, a volte in modo esplicito, più frequentemente in forma occulta, contiene elementi di selezione e di scelta dei migranti. La migrazione deve sostenere la crescita della società, mantenendone la coesione, e deve essere a questo adeguata. È necessario e opportuno che i criteri di scelta siano trasparenti ed espliciti, e bene accetti alla collettività, e siano scevri da criteri discriminatori basati sull’etnia, il genere, la religione, le preferenze politiche, gli orientamenti sessuali. È dunque giusto che vengano privilegiati flussi migratori “utili”, orientati a sostenere lo sviluppo culturale e sociale, oltre a quello economico, evitando il depauperamento di specifiche scarse risorse umane nei paesi di origine. Una politica così orientata è tanto più accettabile in quanto coesista con una generosa politica dell’asilo e della protezione umanitaria, che per sua natura non può procedere a scelte o selezioni, ma deve essere garantita a tutti coloro che ne hanno diritto.

IV – Ogni azione di governo dell’immigrazione deve svolgersi nel pieno rispetto della dignità, dei diritti e delle libertà delle persone, delle regole di convivenza affermate dalla nostra Carta costituzionale che esprime irrinunciabili diritti e doveri per i cittadini italiani, nonché dei principi contenuti nelle convenzioni internazionali sottoscritte dal nostro paese.

V – Il governo delle migrazioni deve ispirarsi a obiettivi di lungo periodo sottraendosi, per quanto possibile, a considerazioni meramente congiunturali. I migranti si spostano spinti da molteplici motivazioni e con programmi e orizzonti temporali che vanno dalla presenza stagionale all’intero ciclo di vita. Gran parte della migrazione è però di lungo periodo, e deve trovare eque e percorribili vie per accedere ai fondamentali diritti sociali, ai diritti politici e alla cittadinanza.

VI – I processi migratori debbono svolgersi rispettando la normativa nazionale e internazionale vigente. La normativa deve essere orientata a minimizzare l’irregolarità, inevitabile in fenomeni di massa, che va gestita nel pieno rispetto dei diritti e della dignità delle persone e dei loro familiari, con soluzioni ragionevoli e, nei limiti del possibile, non costrittive.

VII – Le migrazioni concorrono al cambiamento del paese; accrescono il corpo sociale; generano nuovi cittadini. Le regole e le azioni che le governano debbono essere condivise e fondarsi su un ampio consenso, democraticamente espresso.

VIII – I processi di internazionalizzazione, e la perdurante crisi, hanno riattivato rilevanti flussi di emigrazione, in particolare di giovani con elevati livelli di formazione. Si tratta di un fenomeno che va seguito con attenzione, accompagnato e tutelato, con l’obiettivo di ridurne le ricadute negative e di massimizzarne i benefici per la crescita complessiva del capitale umano europeo.

IX – Le politiche migratorie debbono scaturire da analisi accurate e indipendenti delle necessità del paese; della domanda espressa dai datori di lavoro, siano questi imprese o famiglie; delle potenzialità effettive di integrazione. Avvalendosi di un ente autorevole e indipendente, è opportuno che governo e parlamento esprimano piani di lungo periodo circa l’ammontare dei flussi, le loro auspicabili caratteristiche, le modalità di ammissione.

X – L’Unione europea esercita prerogative nel campo del controllo delle frontiere, della gestione dell’irregolarità, dell’integrazione, dell’asilo. Non è di sua competenza, invece, l’ammissione degli immigrati, cosicché nella Ue convivono paesi con politiche migratorie molto diverse. L’Italia deve battersi per una politica migratoria comune ben coordinata; per il mantenimento e il rafforzamento dello spazio europeo di libera circolazione; per una gestione dell’asilo uniforme e con un’equa distribuzione tra stati degli oneri relativi; per un potenziamento responsabile e coordinato del controllo delle frontiere e dell’irregolarità, nel pieno rispetto dei diritti umani dei migranti; per una politica esterna che integri efficacemente la gestione dell’immigrazione nei piani di cooperazione con i paesi terzi.

(I proponenti sono Alessandro Cavalli, Antonio Golini, Massimo Livi Bacci, Alberto Quadrio Curzio)



Nuova emigrazione


INTERNATIONAL BUSINESS TIME

Germania: tra discriminazioni e difficoltà, aumentano i lavoratori immigrati qualificati


Di Luca Lampugnani | 06.06.2014 09:11 CEST

Nel corso degli anni la 'morfologia' dell'immigrazione verso la Germania è molto cambiata. Se fino ad una decade fa Berlino attirava maggiormente lavoratori scarsamente qualificati, oggi la tendenza è assolutamente invertita, con un esercito di laureati che ogni anno si riversa nel Paese attirato dalle imprese tedesche e in cerca di fortuna. 
"Nel 2010, oltre il 30% degli immigrati provenienti dall'Europa meridionale erano laureati, portando un contributo significativo al buono stato della nostra economia", ha spiegato al settimanale Spiegel l'esperto di demografia Reiner Klingholz, il quale ha pubblicato martedì uno studio dal titolo 'New Potential', Nuovo Potenziale. Inoltre, la tendenza ad un'immigrazione più qualificata investe anche coloro che arrivano dai Paesi dell'Europa dell'Est, lavoratori solitamente discriminati perché ritenuti dalla collettività scarsamente istruiti. Al contrario, afferma Klingholz riferendosi sempre a dati relativi a 4 anni fa, "oltre il 40% degli immigrati rumeni e bulgari con età compresa tra i 30 e i 64 anni avevano conseguito una laurea", registrando una grande incidenza di medici e ingegneri e sottolineando come il tasso di disoccupazione tra questi fosse all'incirca del 10%.
Un cambiamento significativo, questo, che va a braccetto con gli ultimi dati rilasciati dall'OCSE: stando al rapporto, nel 2012 la Germania è balzata infatti dal quarto al secondo posto nella classifica delle destinazioni preferite dai migranti permanenti (non irregolari), rimanendo all'ombra solamente degli Stati Uniti e registrando all'incirca 400 mila ingressi.
Tuttavia non mancano i problemi, uno su tutti quello relativo all'integrazione: "gli immigrati poco qualificati che sono arrivati in cerca di lavoro dieci anni fa - sostiene ancora Klingholz -, oggi sono nella maggior parte dei casi mal pagati (sia per quanto riguarda gli stipendi sia per le pensioni, ndr) o completamente senza lavoro". Questo aspetto, continua lo studioso, si riflette direttamente sui figli di quest'ultimi - in particolar modo vengono presi ad esempio gli immigrati e i figli di immigrati turchi. Infatti, solo uno su quattro ha ad oggi conseguito un titolo di studio che permette la preparazione e quindi l'accesso al mondo universitario, dato che raddoppia se si guarda invece ai figli di coloro che sono di origini tedesche. "Il livello di istruzione dei genitori ha un'influenza enorme sul successo, o meno, dei figli nella scuola. In questo senso, non stupisce che i bambini delle famiglie di lavoratori stranieri di origine turca (ancora oggi discriminati a causa della loro provenienza) sono tra quelli che hanno le maggiori difficoltà", spiega Klingholz. In questo senso, una soluzione indicata dallo studioso per uscire dall'empasse della discriminazione parte da una maggiore integrazione dei figli degli immigrati nel sistema scolastico tedesco: "i bambini dovrebbero essere mandati negli asili dove si parla la lingua, e tutti quei servizi che non sono per loro accessibili tra le mura domestiche devono essere forniti dalla pubblica istruzione fin dalla più tenera età. Questi, inoltre, hanno bisogno di esempi positivi: ai giovani provenienti da famiglie di immigrati deve essere mostrato che anche loro possono far carriera in Germania, ovviamente tenendo presente che per questo è assolutamente necessaria una grande forza di volontà". Azioni come queste, integrate ad un miglioramento di alcune leggi (si guardi al provvedimento della doppia cittadinanza a cui possono accedere solo determinate classi di immigrati), sono secondo Klingholz assolutamente vitali per il Paese, soprattutto se si considera la 'dipendenza' della Germania di immigrati. Quest'ultimi, infatti, contribuiscono se non a fermare del tutto a porre un freno al graduale e costate invecchiamento della popolazione, aspetto che si riflette anche sul mondo del lavoro: entro il 2030, infatti, è probabile che il numero dei pensionati sarà due volte quello dei giovani pronti al lavoro, rendendo così necessario il flusso di immigrazione.


Ricerche


Convegno “Il governo delle migrazioni oltre la crisi”

Di Anna G. Carnovali
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Roma, 9 giugno 2014 - Si è svolto, il 5 giugno scorso presso  l’Accademia Nazionale dei Lincei di Roma, un Convegno dal titolo“ Il governo delle migrazioni oltre la crisi. Sfide e risposte”.  Tra i relatori: L. Mencarini, M. Deaglio(Università di Torino), S. Scarpetta(OECD, Paris),E.Codini (ISMU,Milano), M. Morcone (Ministero dell’Interno),E.Recchi (Sciences Po, Paris), F. Pastore(FIERI), P.Marcenario (Comm.ne Diritti Umani, Senato, XVI legislatura). Comitato ordinatore: A. Cavalli, V. Cesareo, G. De Santis, A. Golini, M. Livi Bracci, A. Q. Curzio, G. Zincone. L’obiettivo dell’ Accademia è stato quello di dare l’avvio ad una riflessione urgente e prolungata nel tempo, mirata a proporre riforme concrete in materia di regolazione dei flussi migratori. Il governo delle migrazioni dovrà essere funzionale allo sviluppo culturale, sociale ed economico del Paese, poiché l’immigrazione è divenuta componente sociale consistente e duratura del ricambio sociale della società italiana.

I flussi migratori in Italia sono oggi più stabili e molto più numerosi che in passato, e non possono più essere considerati un fenomeno transitorio. L’Italia deve porre tra le sue priorità la necessità di un governo consapevole delle migrazioni, dotato di nuovi strumenti, che tenga conto, oltre che della propria debolezza demografica, anche della ripresa economica in atto. La prima sessione del Convegno, intitolata “Popolazione economia e risorse umane”, ha visto i relatori L. Mencarini, M. Deaglio, impegnati nella discussione riguardante i fattori demografici, sociali ed economici che hanno influenzato le storiche migrazioni del passato, ed influenzeranno il sistema migratorio dei prossimi decenni. Letizia Mencarini (Università di Torino)ha illustrato con dati alla mano quanto negli ultimi anni in Italia non siano diminuiti in modo rilevante i flussi migratori, nonostante la crisi economica. L’Italia è da oltre un ventennio la privilegiata porta d’ingresso verso la comunità europea, e il sistema migratorio è in grande mutamento. L‘Africa del nord è la principale zona di transito per tutte le popolazioni delle zone più interne e più lontane, devastate da guerre e povertà. In Italia il finora prevalente ingresso di migranti rumeni, albanesi, marocchini, cinesi, ucraini, filippini, indiani e moldovi, sta subendo ora importanti modificazioni: i flussi più recenti infatti evidenziano un calo degli ingressi di queste popolazioni, soprattutto per quanto riguarda l’est europeo e l’America latina, contrapposto ad una crescita notevole degli ingressi di popolazioni  sub-sahariane, attribuibile ai conflitti bellici dei paesi d’origine, che causano la fuga soprattutto dei giovani. (fenomeno del “youth bulge”). Sebbene incerta, la previsione di ingressi da parte dei giovani delle popolazioni sub-sahariane è senz’altro destinata a raddoppiare o triplicare nei prossimi decenni, ed è opportuno pianificare con urgenza politiche aggiornate e adeguate al fenomeno. Stefano Scarpetta evidenzia molto bene come la maggior parte dei migranti africani sub-sahariani  provenga da zone rurali, e sottolinea l’urgenza di promuovere e regolamentare l’occupabilità di immigrati con basso livello di istruzione. Andrebbe inoltre migliorata la legislazione riguardante il riconoscimento delle qualifiche ottenute all’estero. Il capitale umano delle seconde generazioni andrebbe valorizzato come risorsa, mentre la maggior parte dei giovani figli di immigrati ottiene scarsi risultati scolastici, e sarà destinata ad incontrare problemi nella transizione scuola-mondo del lavoro, alimentando i fenomeni di disoccupazione (relazione OCSE: analisi comparata sulle competenze di base/ Studio PISA). Se, da un lato, il flusso di giovani italiani laureati che lasciano il Paese è raddoppiato negli ultimi 10 anni, dall’altro l’ingresso di giovani immigrati a basso livello di istruzione e competenze in Italia è in forte aumento. Secondo gli studi dell’Università per stranieri di Siena(Dossier Statistico Immigrazione), nel 1999 erano ben 122 lingue le lingue parlate in Italia dagli immigrati; si suppone che oggi siano aumentate di almeno un centinaio; questo fenomeno non può non coinvolgere anche una riforma adeguata del sistema dell’istruzione; sarebbe ad esempio auspicabile registrare, oltre al paese di provenienza, anche la lingua parlata come lingua madre dagli immigrati in ingresso nei paesi comunitari, per poter fornire loro strumenti di maggiore accoglienza. Durante la seconda sessione, dal titolo “Governo dei flussi, irregolarità e integrazione”, si sono discussi i principali punti di criticità dell’attuale quadro normativo, la gestione dell’irregolarità, e il quadro comparativo europeo dei processi di integrazione. E. Codini ha evidenziato punto per punto le criticità dell’attuale quadro normativo europeo che non garantisce ancora i diritti di accoglienza e di uguaglianza agli immigrati (un esempio portato da Scarpetta per l’Italia: il salario di un uomo immigrato è il 16% in meno rispetto a quello di un cittadino, mentre quello delle donne raggiunge il 26% in meno).

M. Morcone ha affrontato il tema della gestione dell’irregolarità oltre la difesa delle frontiere, sottolineando la mancanza di strumenti normativi per una migrazione legale. La risposta alla clandestinità non può essere solo l’inasprimento delle norme di permanenza legale. Propone il superamento delle leggi Bossi-Fini, e Turco-Napolitano: ad esempio attraverso il rilascio meno costoso e più facile, di permessi di soggiorno che contemplino anche la ricerca di un lavoro legale. In un contesto internazionale così profondamente mutato non è più attuale, né efficace la detenzione amministrativa; bisogna contrapporre ai rimpatri forzati una espulsione qualitativa o politiche di rimpatrio assistito, anche auspicando una maggior collaborazione con i paesi del mediterraneo. 

E. Recchi sottolinea che la relazione in Europa  tra le politiche di integrazione, e il rischio di esclusione sociale tra gli immigrati, non è lineare; è necessaria una riflessione maggiore sia sugli strumenti di analisi in uso, sia sulle dinamiche che legano le politiche di immigrazione e le disuguaglianze sociali. Nell’ultima sessione intitolata “Il contesto internazionale” si sono analizzati gli orientamenti e le carenze delle politiche europee, e si sono approfonditi  i temi delle relazioni mediterranee. F. Pastore ha esposto tutti i mutamenti legislativi attuati negli ultimi 30 anni nel ”cantiere conflittuale” delle politiche migratorie europee; nell’esposizione ha usato 3 parole chiave: “mobilità, immigrazione e asilo”, che oggi, secondo il relatore, non possono essere più così drasticamente separate tra loro dal punto di vista legislativo. P. Marcenaro ha parlato delle migrazioni nel contesto europeo mediterraneo: la migrazione attuale non ha bisogno solo di politiche di emergenza, ma richiede la costruzione di forme strutturali di governo (basti pensare che il 14,9% delle nascite avvenute nell’ultimo anno in suolo italiano, riguarda i figli nati da genitori entrambi di cittadinanza straniera; se aggiungiamo i minori ricongiunti provenienti dall’estero, i minori presenti in Italia raggiungono il 24%) ; dobbiamo modificare radicalmente la qualità della cooperazione “richiesta-offerta” con i paesi di provenienza e transito dei migranti (miglior gestione dei rimpatri e del controllo delle frontiere). E’ opportuno il coinvolgimento politico di tutti i paesi di provenienza o di transito dei migranti, riguardo le scelte che determinano la qualità dei flussi migratori.

Nella parte finale del convegno è stato proposto dal Comitato Ordinatore dell’Accademia dei Lincei il documento “Migrazioni, una valutazione d’insieme dei Lincei”, un’ipotesi di riforma articolata in 10 punti chiave, così sintetizzabili: 1) Il dibattito sulla migrazione dev’essere sottratto alla dialettica partigiana, orientata alla ricerca del consenso elettorale, e inquinata dai pregiudizi; 2) vantaggi e svantaggi delle migrazioni vanno governati per aumentare i primi e attenuare i secondi, assicurando che la migrazione sia un gioco a somma positiva che tenga conto della pluralità degli attori coinvolti, del corpo sociale, delle istituzioni, dei servizi; 3) i criteri di scelta e di selezione dei migranti devono essere chiari, trasparenti e bene accetti dalla comunità che accoglie, al fine di sostenere lo sviluppo culturale, sociale ed economico; 4) rispetto, dignità e diritto di libertà devono essere garantiti agli immigrati secondo la Carta Costituzionale (diritti e doveri dei cittadini italiani); 5 )il governo delle migrazioni deve ispirarsi ad obiettivi di lungo periodo; 6) I processi migratori debbono svolgersi rispettando la normativa nazionale vigente, minimizzando l’irregolarità; 7) le migrazioni accrescono il corpo sociale e generano nuovi cittadini; regole e azioni che le governano devono essere  condivise e fondate sul consenso espresso in maniera democratica; 8) occorre tutelare e valorizzare il capitale umano europeo,  destinando particolare attenzione al fenomeno delle emigrazioni dei giovani italiani con alti livelli di formazione; 9) occorrono analisi serie, aggiornate ed approfondite dei fenomeni migratori, accompagnate da piani di governo a lungo periodo; 10) l’Italia deve battersi per una politica migratoria comune ben coordinata; per un rafforzamento dello spazio europeo di libera circolazione; per un potenziamento responsabile e coordinato del controllo delle frontiere e delle irregolarità, nel pieno rispetto dei diritti umani dei migranti; per una gestione dell’asilo uniforme, e per un equa distribuzione tra stati, degli oneri relativi. 

Internazionale
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Economia africana

Crescita al di sopra del 5% nel 2014.
Presentazione del rapporto Ocse “African economic outlook 2014”
By:  Ilenia Miglietta

(AGENPARL) – Roma, 05 giu – Cresce sempre di più il PIL del Continente africano: le proiezioni per il 2014 prevedono un tasso di crescita pari al 4.8%, con un’ulteriore accelerazione per il prossimo anno quando la crescita del PIL potrebbe raggiungere un livello record fra il 5% e 6%. Non da meno sono i dati sull’incremento della popolazione e sul rafforzamento generale della “governance” malgrado il perdurare di gravi focolai di crisi. Sono questi alcuni dei dati che emergono dal Rapporto annuale sull’economia africana curato dal Centro di Sviluppo dell’ Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE) in collaborazione con la Banca Africana di Sviluppo ed il Programma di Sviluppo delle Nazioni Unite. Il Rapporto sarà presentato in una conferenza organizzata dalla Società Geografica Italiana e dal CRA(Centro Relazioni con l’Africa), con il patrocinio del Ministero degli Affari Esteri e del Ministero dell’Economia e delle Finanze, martedì 10 giugno 2014 alle ore 9.30 a Palazzetto Mattei, Villa Celimontana. Il Rapporto di quest’anno copre per la prima volta tutti i 54 Paesi del Continente e dedica particolare attenzione alle politiche pubbliche in grado di promuovere investimenti nel settore imprenditoriale, della formazione dei giovani, delle tecnologie e della salute, per facilitare fra l’altro un maggiore coinvolgimento degli operatori economici africani nei mercati globali. Alla presentazione del 10 giugno saranno presenti oltre al presidente della Società Geografica Italiana,Sergio Conti e al Presidente del CRA, Paolo Sannella anche: Nicola Zingaretti, Presidente della Regione Lazio, Mario Pezzini, Direttore del Centro di Sviluppo dell’OCSE, Anthony Simpasa, Task Manager e   Research Economist della Banca Africana di Sviluppo, Kamara Dekamo Mamadou, Ambasciatore della Repubblica del Congo e Decano del Corpo Diplomatico africano accreditato al Quirinale, Maria Helena Semedo, Vice  Direttore Generale della FAO, Fausto Aquino, Presidente di Confindustria Assafrica e Mediterraneo, Pietro Maria Brunetti, Responsabile per l’Italia delle relazioni istituzionali della [image: image10.jpg]


Ferrero,Pasquale Salzano, Vice Presidente di  International Public Affairs di ENI. Le conclusioni saranno affidate a Romano Prodi, Presidente della Fondazione per la Collaborazione tra i Popoli. 

ROM e Sinti


Inchiesta 

Rom e campi, chi ci guadagna. Nessuna gara per 4 mln di spese

www.affaritaliani.it  pubblica le spese del Dipartimento Politiche della Sussidiarietà del Comune. A fronte di 33 mln di spese per il sociale, i nomadi si mangiano una bella fetta. E tutte le spese sono affidate direttamente a soggetti che con le bonifiche non c'entrano nulla

di Claudio Roma
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 Roma, 9 giugno 2014 - Anziani, disabili, malati di mente, clochard e case di riposo. Nei 33 milioni di euro che il Comune di Roma ha speso negli ultimi 12 mesi c'è spazio persino per un parrucchiere unisex per una casa di riposo. Anche qui, come nel 90 per cento dei capitoli di spesa, il Comune non brilla per trasparenza: affidamento diretto. Se poi c'è tempo e voglia di provare la concorrenza nel mare di denaro che viene speso in piccole porzioni – e quindi fuori controllo – si procede con procedure ristrette: si invitano un paio di soggetti e si appalta teoricamente al miglior offerente. Ma il vero buco nero del sociale “alla romana”, sono i nomadi: oltre il 10 per cento delle spese finisce nel buco nero dell'assistenza alla popolazione Rom e Sinti che vive ai margini della città e che non rappresenta numericamente il 10 per cento di chi ha bisogno o perché non è vedente, oppure perché non ce la fa ad arrivare alla fine del mese. In totale negli ultimi mesi il “Problema senza soluzione dei rom” ha bruciato 4 milioni, 323mila e 278 euro più qualche centesimo e anche qui la regola amministrativa che viene adottata nelle 36 disposizioni di spesa è quella dell'affidamento diretto. Solo in 6 occasioni il Dipartimento Politiche della Sussidiarietà e Salute del Comune di Roma, decide di spendere adottando la procedura ristretta, cioè la minigara. Se l'affidamento diretto, cioè la scelta del fornitore è un pratica in uso per le spese di basso importo, come si giustificano i 161 mila euro che il Campidoglio ha pagato al consorzio Alberto Bastiani per “intervento urgente presso il campo nomadi di via Salone? A leggere la storia del consorzio non emerge una particolare vocazione all'urgenza. Infatti, già comunità Capodarco, il nuovo soggetto si occupa di inclusione sociale e cioè di progetti a lungo termine di emancipazione, integrazione e cooperazione sociale. E che dire allora dei 136 mila e 640 euro, oltre, Iva finiti nella casse della Cooss per “intervento di bonifica presso il campo di via del Foro Italico”. Con sede nella Marche, la Cooperativa sociale Onlus è una delle miriadi di associazioni che “cura l'assistenza e la promozione dell'individuo, occupandosi di “servizi sociali, assistenziali ed educativi”. Nella missione c'è tutto tranne le attività di bonifica. Visti i risultati è sempre la Coos che a dicembre del 2013 ottiene l'affidamento di altri 140 mila euro, sempre per attività di bonifica. Stavolta si tratta di pulire e risistemare le “unità abitative abusive” dei campi di Castel Romano e Salone e via Candoni. E via così sino alla fatidica somma di 4 milioni di euro. Chi nell'emergenza nomadi ci [image: image12.jpg]S P
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guadagna sono sempre le cooperative come la Ambiente e lavoro che ottiene l'incarico di bonificare il campo de La Barbuta per circa 79 mila euro. Una volta tanto l'emergenza vera impone una velocità nelle procedure, come quando vengono spesi 102 mila euro per la manutenzione dei bagni chimici, la bonifica dei liquami e degli oggetti ingombranti a Castel Romano. Qui la mania dei rom di accantonare cose ci è costata 102 mila euro per dare una pulita e ripristinare un minimo di igiene. Spese finite? Neanche per sogno. A dicembre del 2013 il Dipartimento impegna 177 mila euro in favore della Ra.La.M. Srl per ricostruire l'impianto elettrico del campo di Castel Romano. Ancora una cooperativa sociale che già a Castel Romano aveva avuto l'incarico di bonifica urgente sempre a Castel Romano. Appena 63 mila e 440 euro. E sempre in affidamento diretto. E sulle spese del Campidoglio per l'emergenza nomadi, interviene anche il consigliere regionale, Fabrizio Santori: "Roma deve uscire dal politicamente corretto e prima gli italiani non deve rappresentare più solo uno slogan. In pochi anni abbiamo creato una corsia preferenziale per nomadi e immigrati, nel nome di un buonismo che urlava dai salotti nostrani e che ha di fatto relegato i romani al ruolo di cittadini di serie B. Roma è la capitale del disservizio e dell'abbandono: rifiuti, insicurezza, anziani trascurati, diritti dei disabili calpestati. Per ogni intervento che sarebbe necessario c'è sempre la formula magica del non abbiamo soldi, ma quando c'è da ospitare nuovi immigrati o finanziare le solite cooperative amiche che lavorano per nomadi e occupanti abusivi, Marino spende e spande. I romani non ne possono più, del degrado, delle prese in giro, di questo Sindaco. E’ l’ora delle dimissioni prima che questa città, ormai allo stremo, lo cacci dal Campidoglio con le cattive maniere".



Inchieste



L'Italia? Per gli immigrati è da apartheid

Chi vive e lavora nel nostro Paese, così come i ragazzi della 'seconda generazione', è soggetto a mille limitazioni. Dall'impossibilità di accedere a molti impieghi della PA a quella di partecipare ai concorsi. Per non parlare della tutela sul lavoro o del diritto di sciopero. O persino della possibilità di giocare a pallone

DI MICHELE SASSO, http://espresso.repubblica.it/ 


Italia, anno 2014. Un Paese a due velocità e con due corsie separate. Come nel Sud Africa della segregazione, dove norme liberticide sancivano la divisione razziale elevata a regolamento.
Nella società sudafricana spaccata in due si discriminava sul lavoro, a scuola, nei luoghi pubblici. Perfino i bagni erano per “white” da una parte e “colored” dall’altra. Un equilibrio sbilanciato per sottomettere la maggioranza della popolazione: l'incertezza come condizione di vita per gli abitanti di colore e stabilità come diritto acquisito per i bianchi. Oggi è in una condizione per alcuni versi simile che vivono i cinque milioni e 186 mila migranti che vivono regolarmente nel nostro Paese. Pagano le tasse, contribuiscono al Prodotto interno lordo ma vengono discriminati dallo Stato: secondo la legge Bossi-Fini sono fantasmi pronti a fare la valigia per tornare a casa quando non c’è più bisogno di loro. Nella corsa ad ostacoli della vita quotidiana i migranti non possono scioperare né ammalarsi senza il rischio di essere espulsi. Non possono partecipare a un concorso pubblico e neppure giocare a pallone senza scontrarsi con una assurda burocrazia che vieta il tesseramento per chi è nato oltre frontiera. Per fare parte della società la domanda è sempre la stessa: i documenti ci sono? 

SE PROTESTI TI DENUNCIO 

Gli immigrati non protestano, lavorano e basta. E chi protesta per chiedere rispetto degli orari, salari in regola e condizioni dignitose finisce nel mirino della Procura. È il destino dei facchini che lavorano in subappalto a Bologna. Il caso è scoppiato un anno fa, quando davanti ai cancelli dell’Interporto si decidono picchetti, presidi e scioperi. In questa distesa di camion e container ogni giorno migliaia di braccia invisibili fanno il lavoro sporco della logistica spostando tonnellate di merci. Per il colosso del latte Granarolo lavorano due cooperative che impiegano egiziani, tunisini, marocchini. In nome della crisi lo stipendio si taglia: da 1050 euro a 500 euro, per dodici ore al giorno. In 51 vengono messi alla porta. È troppo e si passa all’azione: uno, due, tre, quattro scioperi per chiedere buste paga regolari e rispetto del contratto nazionale. Vengono bloccati i camion con tonnellate di latte in uscita dai cancelli e la situazione degenera velocemente fino allo sgombero della Polizia con cariche e manganellate. Partono anche le indagini della procura bolognese contro i protagonisti delle lotte nella logistica. Le ipotesi di reato sono violenza privata e blocchi stradali per 170 persone, ma la protesta va avanti per un anno intero: due volte alla settimana, con una tregua solo in estate. Passano i mesi e la rabbia riesplode. Lo scorso gennaio va in scena un altro blocco e in quattro vengono arrestati dopo botte, cariche e uso di spray urticante. L’accusa del sindacato SiCobas che sostiene la protesta è senza appelli: «È intollerabile che chi sciopera venga fermato e trattenuto» spiega Aldo Milani, coordinatore nazionale SiCobas: «Inoltre le aziende usano il rinnovo del permesso di soggiorno come una clava. Sono costretti ad accettare le condizioni che offrono, dicono, perché se non trovano lavoro entro sei mesi diventano clandestini».
Di tutt’altro avviso il procuratore aggiunto Valter Giovannini:«I blocchi selvaggi sono un reato e danneggiano prima di tutto i lavoratori, perché con queste premesse è impossibile concludere accordi ragionevoli per tutti». Loro però resistono, nonostante le pressioni e le denunce (alla fine arrivano a 368, ognuno ne ha collezionate tre-quattro). Finalmente, in questi giorni, una buona notizia: il reintegro per tutti con un contratto nazionale vero e proprio. Il diritto di scioperare non sarà più messo in discussione.

L’AUTISTA DI COLORE

Ad aprile è caduto un tabù in vigore dal ventennio fascista: solo gli italiani possono guidare i mezzi pubblici. A scontrarsi per primo con un divieto durato più di ottanta anni è Amir, rifugiato politico dal Congo, quattro abilitazioni diverse di guida, una moglie e due figlie. Nel 2010 il comune di Torino gli sbarra la strada per partecipare alle selezioni per diventare autista di autobus. Il bando ammetteva solo candidati italiani o al massimo cittadini europei. Così, nonostante il capoluogo piemontese conti 143mila immigrati, nessuno di loro poteva aspirare a un impiego nella municipalizzata.

Amir non si arrende e presenta un ricorso contro l’assurda norma di epoca fascista mai completamente abrogata. A ottobre, tre anni dopo, arriva la vittoria ma con la beffa: ha superato i 40 anni e addio a quel concorso che non ammette deroghe sull’età. La vera giustizia sarebbe stata se i giudici avessero riconosciuto la discriminazione nei suoi confronti dandogli la possibilità di partecipare a un’altra selezione in tempi utili. «Perché – dice Amir – ho sposato una donna italiana, ho due figlie italiane ma a loro, a differenza dei loro concittadini, è stato negato il diritto ad avere un marito e un padre lavoratore». Per anni casi-fotocopia si sono verificati ovunque. A Milano nel 2009 Mohamed Hailoua, marocchino di 18 anni, regolarmente residente e diplomato da elettricista, si è candidato come operaio al reparto manutenzione della società che gestisce tram a metro, l’Atm, che senza appelli risponde: «Occorre la cittadinanza italiana».
Del resto, scrisse in una memoria difensiva l’Atm, non era opportuno che un marocchino svolgesse un servizio “particolarmente esposto al rischio di attentati”. Dopo una causa, i giudici dissero invece che il giovane aveva tutto il diritto di concorrere al bando, riconoscendo la discriminazione collettiva. L’elettricista nel frattempo si è messo a fare altro ma grazie a lui i nuovi italiani possono partecipare senza ostacoli alle selezioni. Alberto Guariso dell’associazione studi giuridici è l’avvocato che aveva difeso i diritti di Mohamed Hailoua: «Chiediamo che la parità di accesso sia estesa a tutto il mondo del lavoro. La situazione del trasporto pubblico, già superata dalle sentenze e ora abrogata con una legge, è risolta. Ma rimangono aperte altre questioni». Tra queste, il capitolo più importante riguarda il pubblico impiego. «Prima occorreva avere il passaporto italiano o europeo» continua Guariso «e dal settembre 2013 può fare domanda anche chi ha un permesso di soggiorno di lungo periodo, ma c’è ancora una gran confusione di paletti e impedimenti».
Nella burocrazia della nostra PA, infatti, il requisito obbligatorio della cittadinanza italiana spunta un po' ovunque.  Ad esempio tra le caratteristiche per fare i consulenti del lavoro a Milano, per iscriversi alla scuola infermieri a Trieste o a un corso di specializzazione in Medicina  a Udine, per svuotare i cestini come operatore ecologico a Firenze e infine, a Modena, per fare le ostetriche in ospedale.
VIETATO FARSI MALE 

Le storie di ordinaria discriminazione si assomigliano tutte. Mohamed Abogooda ha vent’anni quando sbarca a Lampedusa dopo la primavera araba in Egitto. Dopo un lungo periodo di impieghi al nero, fuori dalle regole, trova lavoro come carpentiere nel cantiere della Pedemontana Lombarda, un'opera miliardaria per creare una lingua d’asfalto tra Varese e Bergamo. Stipendio e permesso di soggiorno assicurato, anche se è un subappalto di un subappalto per montare la gabbia in ferro che serve per costruire le gallerie. Il primo agosto del 2012 Mohamed Abogooda rimane incastrato sotto tonnellate di ferro: portato in ospedale, gli viene diagnosticato un grave trauma da schiacciamento. È l’inizio della sua personale via crucis. Resta mesi senza poter lavorare, poi un anno dopo viene lasciato a casa. Partono le indagini e si scopre che un incidente simile c’era già stato mesi prima e si poteva evitare.
Lui intanto ha danni permanenti al collo e alla schiena con una invalidità del 7 per cento. Non può più arrampicarsi e piegare ferro per dieci ore al giorno e ora rischia l'espulsione dall'Italia per assenza di redditi minimi. Chi chiede il rinnovo del permesso di soggiorno, infatti, deve certificare che è in grado di mantenersi. L’ha scoperto sulla sua pelle anche il signor H., che chiede di non essere nominato. E' tornato dalla Tunisia dopo le vacanze, a gennaio. Al porto di Genova lo hanno fermato con un decreto di espulsione in mano: troppo pochi i 1.700 euro di versamenti di contributi in due anni per restare in Italia. Prima lavorava solo in nero, come migliaia di altri migranti. Nell’edilizia, nella logistica, questa è la prassi quotidiana. Quando è riuscito a 'emergere' dal lavoro nero è riuscito anche a prendere il sospirato permesso. Che però non è un diritto acquisito. Un anno dopo, al rinnovo, ha scoperto la beffa: «Lo straniero non può dimostrare la disponibilità di un reddito sufficiente al proprio sostentamento» si legge nel decreto di espulsione. Da 'regolare' il signor H. è destinato a ritornare ancora una volta clandestino, se il Tar non accetta il suo ricorso.

BALOTELLI? NO, GRAZIE

Il razzismo tocca anche i figli dei migranti che giocano a pallone. A cui viene insegnato il rispetto e i valori universali dello sport sui campi, per poi negare il tesseramento e la possibilità di partecipare ai campionati. «Fino a quando hanno 14 anni, pur con parecchie difficoltà burocratiche, questi ragazzi riescono a giocare» spiega Mauro Valeri, sociologo e responsabile dell’osservatorio antirazzismo calcio: «Poi, verso i 15-16 anni, scompaiono. Tranne i rarissimi che arrivano alla serie B e alla A».
A sbarrargli la strada sono le regole ottuse del tesseramento: obbligatorio il rinnovo del permesso di soggiorno dei genitori, il certificato di residenza e il “transfer” internazionale che attesta che l’atleta non sia mai stato tesserato nel paese d’origine.
Nonostante alcune sentenze che hanno imposto alle società uguali diritti, gli ostacoli rimangono e in molti preferiscono appendere gli scarpini al chiodo prima del tempo. La Federazione Calcio si giustifica dicendo che bisogna evitare che accadano episodi di abuso su ragazzini prelevati con il sogno di diventare professionista e poi sfruttati. Una preoccupazione che nasconde una visione superata della società, bloccando i futuri campioni o i semplici appassionati con la negligenza. «C’è un paradosso di fondo: i vertici dello sport italiano non hanno ancora capito che siamo un Paese di immigrazione. E quindi devi rimodulare le norme anche su questo» conclude amareggiato Valeri. Per ora dobbiamo accontentarci di Mario Balotelli, Angelo Ogbonna e Stefano Okaka. Nati da genitori africani ed emersi grazie alla loro classe purissima. Tre sole 'seconde generazioni' arrivate nel campionato di serie A sono comunque una goccia nel mare, per un Paese dove scendono in campo ogni domenica più di 14 milioni di appassionati tra professionisti, semiprofessionisti e amatori.
Altro problema sono le divisioni minori: qui è previsto solo uno straniero per squadra. Come fossero tutti fuoriclasse. Dopo richieste infinite e solo dallo scorso settembre, per la prima volta, grazie a una modifica dei tesseramenti, si è acconsentita una deroga. E finalmente l’Afro-Napoli United si è iscritto al campionato di terza categoria. La squadra multietnica è nata nel 2009 per iniziativa di Antonio Gargiulo e dei senegalesi Sow Hamath e Watt Samba Babaly, con l’obiettivo di combattere la discriminazione e favorire la convivenza tra napoletani e migranti. «Far parte di una squadra di calcio significa far parte di una società che ti accetta e fa passare in secondo piano le diversità razziali» spiegano i fondatori. I calciatori sono nati in Senegal, Costa D'Avorio, Nigeria, Capo Verde, Niger, Tunisia e abitano nei quartieri popolari del centro storico di Napoli. Alcuni non lavorano e c'è chi ancora fatica a parlare l’italiano ma tutti conoscono il linguaggio universale del pallone: sudore, passione e gioco di squadra. E se le gambe non mancano (più di 40 calciatori si contendono un posto) dopo la gavetta nei tornei amatoriali è arrivato finalmente il sospirato campionato ufficiale. La loro storia presto diventerà un film (“Loro di Napoli”), la narrazione di un Paese che cambia attraverso le mille difficoltà di un campionato minore giocato ad ogni costo. Il secondo posto, per ora, può bastare alla squadra arcobaleno. 
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IL SINDACATO DEI CITTADINI





Migrants in the Dominican Republic

No place like home
The travails of the children of Haitian migrants in the Dominican Republic
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A NIGHTMARE is about to end for some 24,000 people in the Dominican Republic (DR). For months a court ruling has in effect rendered them stateless, in the process straining the country’s tense relations with Haiti, its poorer neighbour on the Caribbean island of Hispaniola. But for many others, the ordeal is continuing. Until a decade ago the children of Haitian migrants who were born in the DR were recognised as Dominican nationals, even if their parents had immigrated illegally. The rules began to change in 2004, and in 2010 a new constitution made a legally resident parent a requirement for citizenship at birth. Then, last September, a ruling of the Constitutional Court denied citizenship to the offspring of illegal immigrants who had arrived before that change. The government maintains that these revisions justly removed an anomaly and conform with practice elsewhere. Yet the children concerned—many well into middle age—were at a stroke reclassified as foreigners, and have since been refused new identity documents. Instead they were told to request new papers from their purported country of origin, even though the vast majority have never been to Haiti, speak only Spanish and cannot prove they are eligible for Haitian citizenship. Relations on Hispaniola have been tense ever since Haiti occupied the DR in 1821-44, but this time the world took notice. Pressure groups and the Inter-American Commission on Human Rights condemned the ruling. Caricom, a group of Caribbean countries, suspended the DR’s membership application. Meanwhile Michel Martelly, Haiti’s president, caused a stir by quoting a Dominican journalist who called the decision “civil genocide”. All that left Danilo Medina, who was inaugurated as the DR’s president just a month before the ruling, in a fix. His nation can ill afford to be ostracised, yet capitulating would make him look weak. He would risk seeming too friendly to Haiti, which Dominican politicians have long used as a rhetorical punchbag. Joaquín Balaguer, a strongman who ruled the DR intermittently for 30 years, once warned of a “peaceful invasion” of Haitian immigrants. Leonel Fernández, who was Mr Medina’s predecessor and is married to his vice-president, won a close election in 1996 after accusing his darker-skinned, Haitian-descended rival of wanting to reunite the two countries. In the end, Mr Medina and his legislative allies chose a cautious middle path. For the group most starkly disadvantaged—the 24,000 people with previously valid Dominican identity papers—help is on the way. On May 23rd the president signed a law reinstating their citizenship. Although Dominican bureaucracy can be arbitrary and arduous, they are now formally eligible to renew their birth certificates, driving licences and passports. People without such documents who can still prove to the authorities’ satisfaction that they were born in the DR—a group that includes 21,000 children born from 2007-10—will also get a reprieve. After a two-year waiting period they will be eligible to apply for naturalised citizenship, which carries all the rights of the native-born except the ability to hold high office. However, the law offers no solution for the biggest group involved: those who were born in the DR to parents without legal residence, but cannot demonstrate it. They will in effect remain stateless and officially eligible for deportation, though they have nowhere else to go. A UN survey of 2013 found there were 244,000 people in the DR whose parents were undocumented foreigners, meaning around 200,000 may be in this predicament. Human-rights groups angrily point out that the new law thus leaves most of the people affected by the ruling in limbo. All the same, Mr Medina’s meticulous segmentation of the problem will probably relieve much of the political pressure. People who already had identity papers tend to be richer and more influential than those who did not; many of the most outspoken victims of the court decision were educated professionals who could use the media and lobby effectively. The new system placates this high-profile group, while leaving those on the fringes of Dominican society to fend for themselves.
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